
POLITICA INTERNA 

Napolitano 
«Da Craxi 
non subiamo 
esami» 
H ROMA. "A Bonn non ab­
biamo allatto discusso di ade­
sione del Pei all'lnternaziona-
le socialista. Questo problema 
non^è all'ordine del giorno né 
del Pei né dell'Intemazionale». 
Lo dice Giorgio Napolitano In 
una Intervista che sarà pubbli­
cata oggi sul «Mattino", rispon­
dendo a Bettino Craxi che 
aveva detto che se una possi­
bilità del genere si (osse pre­
sentala al Pei sarebbero state 
chieste tutte le «credenziali» 
come si (a in «qualsiasi con­
corso». «A Bonn - prosegue 
Napolitano - abbiamo discus­
so di possibili e di utili (orme 
di collaborazione. Non sap­
piamo nulla di bandi di con­
corso e del documenti di cui 
parla Craxi come membro, 
supponiamo, di una commis­
sione esaminatrice che non 
prevediamo di dover incontra­
re», Il responsabile esteri del 
Pel ricorda che l'Incontro tra 
comunisti e partiti socialisti 
europei, alla preparazione del 
quale «ha collaborato attiva­
mente anche Craxi», avverrà a 
manto a Bruxelles. Parlando 
della «casa comune Ira Pei e 
Psl» Napolitano sottolinea che 
Il «concetto di ricomposizione 
unitaria della sinistra italiana 
ed europea non significa ne­
cessariamente unilicazìone tra 
i partiti della sinistra e tanto--

meno unificazione precipito­
sa. E del tutto ovvio- ha con­
cluso - che nessuno dei due 
partiti può pensare di assorbi­
re l'altre». 

Dopo un mese il pentapartito 
si è spaccato. Il sindaco ai de 
«Al ritorno dal congresso 
troverete un'altra maggioranza» 

Ma per ora i socialisti decidono 
di rinviare le dimissioni 
Il Pei: «Servono gesti chiari» 
Anche la Provincia in panne 

Maria Magnani Noya A Tonno dì nuovo crisi 
La giunta a 5 deraglia sul metrò 
Pentapartito sfasciato al Comune e alla Provincia di 
Torino. A Palazzo civico la maggioranza si è nuova­
mente spaccata sul metrò. Pesanti accuse del Psì alla 
De: «Con questi comportamenti immorali, mette fine 
all'esperienza del pentacolore. Per non aprire una 
crisi al buio, incontreremo prima le altre forze, a co­
minciare dal Pei». Alla Provincia si sono dimessi la 
presidente (Pli) e gli assessori socialisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO RETTI 

• i TORINO Da una crisi al* 
l'altra. L'«intesa» nel pentapar­
tito ha avuto vita breve, solo 
trenta giorni, È finita la scorsa 
notte alle 1 30, dopo dodici 
ore di affannose riunioni di 
giunta, tra grida e improperi. 
A far saltare la maggioranza è 
stata, ancora una volta, la mi­
na della metropolitana, Oli as­
sessori de non hanno votato 
la delibera che avrebbe affida­
lo al consorzio Emmeti (Fiat-
Ansaldo) la costruzione del 

sottopasso tranviario di corso 
Regina Margherita, due chilo-
metn di percorso sotto il mer­
cato di Porta Palazzo, collega­
ti a! finanziamenti dei Mon­
diali. La delibera, oltreché 
dall'assessore liberale Condo­
na, era firmata dal de Galasso 
che in pratica veniva sconfes­
sato dagli altn esponenti del 
suo partito nell'amministrazio­
ne. 

Il Psi, che aveva proposto 
alcune modifiche per dare al­

l'opera «il valore di una riqua­
lificazione ambientale», e gli 
altri partners di giunta non se 
la sono sentita di votare da so­
li la delibera. Il progetto della 
metropolitana resta cosi bloc­
cato, e la riunione terminava 
tra reciproche invettive Furi­
bonda, il sindaco Maria Ma­
gnani Noya (Psl) esclamava. 
«È finita, quando torneranno 
dal loro congresso i de trove­
ranno un'altra giunta'». 

In mattinata, il prosindaco 
de Porcellana e il vicecapo-
gruppo Gaietti spiegavano co­
sì la decisione dello Scudo 
crociato- «Isella verifica di un 
mese fa avevamo condiziona­
to Il nostro assenso1 al 'sotto­
passo all'approvazione' dei 
tecnici del Comune e del-
l'Atm. Ma, secondo gli uffici, i 
prezzi Emmeti non sono con­
grui, risulterebbero sovradi­
mensionati del 30 per cento. 
Non potevamo approvare una 

delibera che sarebbe stata co­
munque bloccata dalla Regio­
ne Piemonte». 

Dalla sede del Psi, il segre­
tario Cantore replicava duro 
-Quelli della De sono metodi 
inaccettabili. Siamo a una rot­
tura senza ritorno, il pentapar­
tito è finito». Anche il segreta­
rio repubblicano Ferrara at­
taccava la De: «Non si com­
prendono le ragioni di questo 
comportamento, A questo 
punto l'ipotesi di una ripresa 
del pentapartito diventa molto 
precaria, una soluzione dovrà 
essere cercata in tutte le dire­
zioni». 

Net pomeriggio, i socialisti 
tenevano una riunione con 
Pri, Pli e Psdì mentre il Pei, sot­
tolineando il fallimento del 
pentapartito, chiedeva «una 
vera svolta che innalzi la qua­
lità della politica, che innovi 
profondamente nei program­
mi, nelle regole e nel metodi, 
negli uomini». Dichiarandosi 

pronto ad assumere «le re­
sponsabilità di governo e dire­
zione di Comune e Provincia 
per nuove giunte», il partito 
comunista sollecitava 'incon­
tri pubblici» con le forze politi­
che, a partire dal Psi. 

Poco dopo, Ì socialisti con­
vocavano una conferenza 
stampa che era stata precedu­
ta, secondo qualche indiscre­
zione, da una telefonata di 
Craxi. Stato maggiore dei Psi e 
sindaco rincaravano la dose 
nei confronti della De, addita­
ta come «responsabile della 
sconfitta subita dalla maggio- -
ranza e dalla città», un partito 
«sleale», col quale «non è più 
possibile fare strada insieme». 
L'annuncio che tutti attende­
vano, quello delle dimissioni 
del sindaco e degli assessori 
psi, non veniva però dato. «Le 
dimissioni - ai affermava - le 
concorderemo coi partiti laici, 
che sono d'accordo con noi 

Vorremmo darle dopo aver 
garantito un governo alla città 
negli incontn con gli altri par­
titi». La presa di posizione del 
Pei, nella forma di una breve 
dichiarazione del segretario 
Giorgio Ardito, dei capigrup­
po in Comune e Provincia, 
Carpamni e Bolzoni, non sì fa­
ceva attendere; i comunisti so­
no disponibili a incontri im­
mediati «so]o in presenza di 
dimissioni di sindaco, presi­
dente, assessori delle due am­
ministrazioni», vanno respinti • 
giochi e mercati» che svilisco­
no ulteriormente la politica. 

La presidente della Provin­
cia, la liberale Nicoletta Casi­
raghi, ha motivato la sua ri­
nuncia (seguita dalle dimis­
sioni degli assessori socialisti) 
con «lo stato di quasi paralisi» 
dell'amministrazione. Dovuto, 
ha detto, alla mancanza di 
*senso di responsabilità e 
compattezza» della maggio-

Vertice lotti-Spadolini 
Zangheri: «Sulle riforme 
serve una ^contestualità 
finora del tutto mancata» 
M DOMA, Riprenderà 11 com­
mino dello riforme Istituziona­
li? Stamattina, 1(1 un vertice a 
Montecitorio, I presidenti della 
Camera e del Senato; Nilde 
lotti e Giovanni Spadolini, cer­
cheranno dìVpvare Una linea 
di Intervento comune in grado 
di.ridare slancio a quel pro­
cesso avvialo un anno fa e or­
mai già quasi In panne, Al 
cenilo, dell'incontro, quasUi-
curamente, Il tema del coordi­
namento Ira I due rami del 
Parlamento e quellcufcgli ec-,t 
cessi della decretazione d'ur­
genza, E proprio in vista del 
vertice il capogruppo del Pei 
alla Carnefa, Renaio Zangheri, 
ha lancialo un appello a lotti 
« Spadolini aldnchè venga ri­
spettata -la contestualità delle 
riformo che nei mesi scorsi è 
Completamente mancala», 
•C'è Mita crisi del processo ri­
formatore - ha detto II presi­
dente del deputati comunisti 
nel corso di un convegno or­
ganizzalo dalla Diresti! "caso 
Fo* - In'questi mesi s| è rinun­
ciato alla contestualità delle 
riforme. Coft la forzatura del 
governo e della maggloranza-
sul yotosegreto tutto 6 caduto 
In un'atmosfera di sospetto re­
ciproco e di sfiducia, Il Pei -
ha aggiunto - e pronto a su­
perare questa situazione, ad 
abbandonare sfiducia e so­
spetto se sarà garantito II ri­
spetto di uri quadro generale 
di «torme, Non si può,- per 
esemplo, affrontare la riforma 

delle autonomie locali se non 
si affronta anche la questione 
della legge elettorale». Zan­
gheri ha spiegato che si e ri­
volto ai presidenti di Camera 
e Senato «perché a entrambi 
va riconosciuta un'alta funzio­
ne di equilibrio e di garanzia 
sta per la maggioranza che 
per l'opposizione». 

L'incontro lotti-Spadolini di 
oggi fa seguito alla polemica 
scaturita all'Inizio della setti­
mana dopo che II presidente 
della Càmera aveva denuncia­
to In un discorso lo «stallo» net 
processo delle riforme istitu­
zionali Dovuto, aveva spiega­
to alludendo al pentapartito, 
alla -scarsa volontà rlformatri-
ce di alcune forze politiche» e, 
alludendo alle opposizioni, ai 
«comportamenti di altre forze 
politiche che denotano incer­
tezze negli Obiettivi». Sotto ac­
cusa le lentezze con cui al Se-
nata si stava affrontando la ri­
forma del bicameralismo (an­
cora ferma In commissione) e 
alla Camera quella sulle auto­
nomie locali (appena appro­
data in aula), Spadolini, che 

Inizialmente aveva nsposto di­
cendo che Palazzo Madama si 
sentiva la «coscienza a posto», 
ha poi Malo una lettera a 
Nilde lotti in cui faceva pro­
prie quelle critiche, parlava 
egli stesso degli «eccessi della 
decretazione d'urgenza» e 
proponeva un Incontro, che è 
stato [issato per oggi. 

—^———— Dibattito tra Barbera, Bassanini, Scoppola e Spini. Esperimenti in vista 
ma la tecnologia non basta se non si riforma il sistema elettorale 

Voto elettronico contro i brogli? 
Brogli, lentezze, farraginosità: la macchina elettorale 
italiana è vecchia e scarsamente garantista, Como 
rinnovarla? C'è chi disegna scenari dominati dall'e­
lettronica, con la «lettura» delle schede e persino il 
video-voto. Ma c'è anche chi diffida di troppo avve­
nirismo e collega un ammodernamento comunque 
necessario delle operazioni ài voto alle riforme istitu­
zionali, In ballo anche colossali interessi economici. 

OIÒBOIÒWUCAPOUUU 
• I ROMA, L'occasione perdi-
scuteme - lersera nella wla 
del Cenacolo della Camera, 
per iniziativa del Circolo Mon­
tecitorio - è stata data dalla 
presentazione di un quaderno 
(•Elezioni e automazione*. 
appunto) curato dall'Istituto 
di ncerche sullo Stato e l'am­
ministrazione che raccoglie 
tutto il materiale elaborato 
sull'argomento tanto in sede 
parlamentare e governativa, 
quanto da parte di studiosi e 
persino di grandi imprese. 
Già, perchè il tema è dì certo 
rilevante, ma può prestare il 
fianco a fughe in avanti cal­
deggiato senza troppi infingi­
menti dai concreto interesse 
di potenti multinazionali: tre 
consorzi sono già pronti a 
partire, e del calibro di Italsiel-
Oiivetli,. IbnvUaltel, Sweda-
Eoidata. 

Certo è che i brogli a Roma 
e a Napoli-Caserta, la lentezza 
e gli errori con cui vengono 
raccolti e affluiscono i dati, ri* 

, vetono rahaapn^tica arcatel­
l a di certlstrunièntUla tnatife 

copiativa, ad esempio, che 
siamo costretti ad importare 
dalla Cipa). 

Il sottosegretario' socialista 
agli Interni, Valdo Spini, è par­
tito da qui per nfenre dello 
stato molto avanzato degli stu­
di rinnovatori, tonto da con­
sentire di ipotizzare che già m 
una prossima occasione elet­
torale (ma non ancora alle 
europee del 18 giugno) si 
possano realizzare «isole di 
sperimentazione» delle più 
moderne tecniche elettroni­
che. da quella che consente 
di «leggere* la scheda senza 
neppure aprirla a quella ap­
punto che consentirebbe al­
l'elettore dì segnare su uno 
schermo la propria volontà. 

Forti perplessità per questi 
scenari sono state espresse a 
Pietro Scoppola^ che da «sena­
tore contribuì alla formulazio­
ne delle proposte (proprio in 
matena elettorale) della com­

missione Bozzi, introduttive al­
la mai maturata «stagione del­
le riforme». C'è del marcio 
nella macchina elettorale, e 
non solo qualche difetto, ha 
esordito Io studioso cattolico, 
Ma a crearlo è il sistema, ed in 
particolare la pratica • delle 
preferenze. È il caso di investi­
re su una macchina vecchia, 
o non è il momento di car 
bìar macchina?, si e chiesto 
Scoppola contestando l'illu­
sione che per la strada dell'e­
lettronica si possa tornare al­

l'esercizio di una pura, diretta 
democrazia. La complessità 
della società moderna sottoli­
nea la modernità della demo* 
crazia rappresentativa. Dun­
que. rifiuto assoluto del video-
voto (la controprova della 
scheda deve comunque esser­
ci), semmai la lettura elettro­
nica di un documento che 
certifichi l'autentica volontà 
dell'elettore^ Il quale comun­
que non è «plùilbero. perché * 
attribuisce preferenze sulle 

v quali c'è uri colossale giro di ' 
lobby. 

Pia articolata la posizione 
del comunista Augusto Barbe­
ra che ha per prima cosa sol* 
tolineato l'elementarità e il co­
sto-zero di alcune, riforme are­
nate da anni: la riduzione ad 
un solo giorno delie operazio­
ni di voto, la sostituzione dei 
certificati elettorali con una 
tessera, ecc. Poi, sr alla lettura 
elettronica delle schede ma 
no al voto elettronico (la pro­
posta per ora è solo di Dp e di 
una parte della De) per il peri­
colo di «virus- e di furti elettro­
nici, già comunissimi ai Ban­
comat come ha ricordato an­
che l'Indipendente di sinistra 
Franco Bassanini. E poi, anco­
ra e soprattutto, riforma del si­
stema elettorale con l'elimina­
zione dei voti di preferenza- a . 
Che fra l'altro non è neppure 
un sistema poi tanto gradito 
dagli stessi elettori se è vero 
che in media solo il 48% delle 

schede degli italiani contiene, 
oltre al voto di lista, anche la 
scelta di candidati, e la media 
crolla al 29% nel Nord. 

Dunque, è assai stretto il 
nesso tra riforma dei sistemi di 
voto e la riforma del sistema 
elettorale e più in generale al­
le nforme istituzionali. Barbe­
ra, citando il recente monito 
di Nilde lotti, ha rilevato come 
sia*-necessaria più decisione 
da parte di tutti 'net portare 
avanti il processo rinnovatore, 
anche nelle piccole còde. Pri­
ma di trovarci all'avanguardia 
net mondo, pensiamo insom­
ma a liberarci dello stato di re­
troguardia; sotto il livello del 
certificati elettorali c'è solo il 
timbro indelebile dell'India, 
mentre il sistema delle prefe­
renze è stato liquidato ovun­
que, da ultimo in Grecia, 

Già, negli altri paesi a che 
punto sono? In Usa c'è il voto 
meccanico, quello elettronico 
è stato sperimentato solo in 
qualche contea, e non ha dato 
buoni- frutti. Insoddisfacenti 
sono i risultati di alcune speri­
mentazioni 
dell'elettronica in Germania 
federale, Ma con sistema ap­
pena un po' razionali (e sen­
za nepure la «lettura* elettroni­
ca delle schede) nella vicina 
.Francia, alle 8 dì sera della 
stessa giornata m cui s'è vota­
to tutti sanno chi ha vìnto e chi 
ha perso, con un'approssima­
zione delio 0,1%. 

Paola Pitagora e Marcello Mastroìannl durante la manifestazioni di 
lunedi scorso al Teatro Eliseo 

Ora Mvantì!» 
ammette: nei film 
troppi spot 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA «A muovere i) Pei 
e decine tra i migliori registi e 
sceneggiatori italiani vi è an­
che una reale esigenza di li­
bertà* giacché è un fatto che 
Je interruzioni pubblicitarie 
sono troppo numerose, ripeti­
tive e talora insulse e che cosi 
concepite risultano lesive non 
solo dell'unità dell'opera d'ar­
te (presunta o tale) ma an­
che e soprattutto dell'intelli­
genza del telespettatore». È 
quanto scrive stamane su l'A-
vanti', organo del Psi, il suo di­
rettore, Antonio Ohlrelll Si 
tratta, come si vede, di una vi­
stosa e significativa correzione 
delle posizioni sin qui soste­
nute dal Psi attraverso suoi au­
torevoli esponenti. Sulla rifles­
sione di Ghireili e del Psi deb/ 
bono aver pesato non poco la 
straordinaria manifestazione 
di lunedi scorso al teatro Eli­
seo, la massiccia presenza del 
mondo del cinema. 

D'altra parte, Ghirelli avvia il 
suo editoriale spiegando che 
esso ha il fine di tentare una 
«analisi più pacata del proble­
ma». Ciò non impedisce al di­
rettore de l'Avariti' di ripetere 
una serie di ottiche basate su 
presupposti di comodo, di>ad-
debiiare al Pei una overdose di 
tembili rimbrotti. Difatli, rico­
nosciuto che l'iniziativa del Pel 
ha centrato urrproblema reale 
di literts, dettò che è frullo di ' 
•un «bile calcolo politico»,, 
Ghirelli scrive che la foga con 
la quale il Pel si è mosso nella 
campagna contro gli spot che 
ingolfano i film avrebbe origi­
ne soprattutto «da ancestrale 
diffidenza per il libero merca­
to», tale da contraddire «la-
morosamente la conclamata 
conversione al riformismo più 
o meno forte del Pel, nel cui 
codice genetico sta stampato 
in profondità il culto dello sta­
talismo e del monolitismo, per 
quanto generosi sforzi' com­
piano Napolitano e Occhetto 
per innestarvi germogli di pro­
fonditi». Per c|i più il convegno 
Pei avrebbe «scaltramente pas­
sato sotto silenzio che per pri­
mi i diretti interessati, tv priva­
te e operatori pubblicitari, si 
sono resi conto da tempo del 
fenomeno e stanno studiando 
in concreto i rimedi da appor­
tare». 

E poiché la foga non gli fa 
difetto, Ghirelli va avanti e di­
ce. «Serpeggia a sinistra una 

sorta di odio teologale verso 
Berlusconi, battezzata sarca­
sticamente Sua emittenza , 
perché giudicato meno ostile 
ai socialisti di quanto siano al­
ni uomini d'affari o alni espo­
nenti della tv pubblica», la 
quale avrebbe «un grosso de­
bito di riconoscenza nei con­
fronti di Berlusconi», al pari 
della pubblicità e del cinema, 
giacché si è puerilmente taciu­
to che esso si alimenta, al 
40%, del proventi pubblicitari 
messi In moto dalla Finirne», 
Ghirelli accenna anche all'a­
desione di Jack Lang, ministro 
per la Cultura In Francia, alla 
proposta di legge Pel- Sinistra 
indipendente: Ung - scrive il 
direttore de {'Avanti! - pud 
pensarla diversamente daini, 
ma egli si è anche battuto 
contro la colonizzazione cul­
turale degli Usa: e chi Impedi­
sce la formazione di grandi 
gruppi tv fa obiettivamente II 
gioco dei colonizzatori. 

Argomentazioni e accuse di 
Ghirelli potrebbero essere, fa­
cilmente smontate (i gì* stato 
fatto più volte, del lesto) ma, 
se si depura l'editoriale di Ghi­
relli da questo Inevitabile co­
rollario polemico, resta, il rico­
noscimento, sino ad ora nega­
to, del problema di libertà po­
sto dal Pei e dal mondo del ci-
•tema; restano 11 rispetta che 
Ghirelli riserva a registi ed au-
ton e la sua presa di distanza 
da certe incaute affermazioni 
di qualche esponente sociali­
sta. perché se Intini accusa II 
Pei di conservatorismo, Pelle-
grino, consigliere d'ammini­
strazione della Rai, «ha addirit­
tura attribuito l'iniziativa co­
munista - scrive Ghirelli - ad 
una estremizzazione di tipo 
komeinista», Con quel che sta 
accadendo, quell'avverbio 
usato da Ghirelli restituisce al­
la polémica un certo senso 
della misura, E l'intera materia 
può diventare effettivamente 
oggetto di un confronto pia 
sereno. Soprattutto se I pubbli­
citari sì decideranno a dare un 
contributo che non appaia In 
ritardo sul tempi, Ieri l'Asspp, 
la più forte associazione di 
agenzie pubblicitarie, ha chie­
sto un incontro Ira tulle le par­
ti interessate, pur restando fer­
ma all'Idea che un codice di 
autoregolamentazione posta 
risolvere un problema che 
rientra doverosamente, Inve­
ce, nella sfera legislativa. 

La «svolta» del Pei per il Mezzogiorno 
11 discorso di Avellino del segretario del 
Pei, Achille Occhetto ha aperto una 
nuova fase dell!ìniziativa politica dei 
comunisti nel Mezzogiorno. Al centro 
c'è il problema dello Stato o, meglio, la 
gravissima crisi democratica a cui ha 
portato l'intreccio fra politica ed affari. 
Unanimismo e consociativismo hanno 

dato un forte contributo a quel sistema 
di potere democristiano alimentato da 
un flusso di finanziamenti straordinari 
«governato» da una trattativa privata fra 
potentati locali e nazionali. Tutto que­
sto va combattuto aspramente in nome 
di un «nuovo meridionalismo» che rifiu­
ta la politica della «straordinarietà». 

JM ROMA Gli applausi con­
vinti riservati da_una platea 
composta dallo «sialo maggio­
ro» meridionale del Pei al di­
scorso pronunciato ad Avelli­
no da Achille Occhetto testi­
moniano che la «nuova politi­
ca merìdionalislica» ha trovalo 
ampie adesioni Evidentemen­
te una «svolta» era attesa e il 
latto e tanto più significativo 
perché la forte cntica a «un 
certo tradizionale consociati­
vismo e a un certo Unanimi­
smo politico merìdtanalei 
(per usare le parole di Cic­
chetto), porrà al Pei nel Mez­
zogiorno problemi non facili 
di iniziativa politica. Dobbia­
mo ricollocare i) Mezzogiorno 
all'opposizione, ha detto il se­
gretario dei Pei: dunque con­
trastare quel sistema di potere 
e quella commistione tra poli* 
tica ed affari che è cresciuta 
fra le pieghe dell'intervento 

MARCELLO VILLARI 

straordinario e delle politiche 
speciali. Un compito arduo, 
ma di grande respiro meridio­
nalistico e democratico non a 
caso emblematicamente lan­
ciato da quell'Irpinia che le 
cronache hanno portato un 
po' a simbolo dell'intreccio 
perverso che produce il de* 
grado istituzionale e civile del 
Mezzogiorno, ma che nello 
stesso tempo, ha «forgiato» il 
nuovo gruppo diligente nazio­
nale della De. Circostanza 
non casuale, come ha detto 
Bassollno 

Il convegno di Avellino non 
è stato di «ordinarla ammini­
strazione» perché l'onenta-
mento che 11 è emerso - an­
che nei suoi aspetti autocritici 
- potrà contribuire ad aprire 
una nuova fase politica nel 
Mezzogiorno La critica al 
consociativismo parte dalla 
presa d'atlo che ì «nemici» 

dello sviluppo hanno profon­
de radici nello stesso Mezzo­
giorno. «Resta preponderante 
fi peso dei ceti direttamente o 
indirettamente interessati a 
una spesa pubblica della qua­
le la funzione esplicitamente 
o implicitamente distributiva 
ha prevalso su quella di pro­
pulsione dello sviluppo», leg­
giamo nell'ultimo Rapporto 
della Svlmez In altre parole i 
flussi finanziari che si indiriz­
zano verso il Mezzogiorno ser­
vono ad alimentare un siste­
ma di potere che non ha altro 
scopo che quello di alimenta­
re se stesso Non a caso si trat­
ta non di fondi aggiuntivi ri­
spetto all'intervento ordinano, 
ma sostitutivi - vengono in 
mente decenni di polemiche 
meridionaliste su questo pun­
to - incanalati in strumenti 
straordinari o in leggi speciali 
che hanno consentito una 

«privatizzazione delle nsorse e 
dei pubblici poteri da parte di 
una sorta di superpartito per 
cui non si capisce pji) qua) è il 
confine fra politica ed affari», 
ha detto Reichlin E a lungo 
andare questo sistema «spe­
ciale» sta producendo la mor­
te della democrazia nel Mez­
zogiorno Per questo la rottura 
del consociativismo viene ac­
compagnata a una linea di n-
collocazione forte della fun­
zione dell'opposizione nel 
Mezzogiorno, in pratica come 
capacità dì aggregare quella 
platea ancora numerosa di 
forze della produzione (lavo­
ro e impenditona), della cul­
tura, impegnate nel lavoro so­
ciale (volontariato, gruppi 
cattolici, abientalisti ecc.) o 
mortificate nel loro impegno 
politico-istituzionale che sono 
chiuse nella morsa politica-af­
fari, 

Tutto questo naturalmente 
non significa una sottovaluta­
zione delle responsabilità «na­
zionali» dell'attuale crisi meri­
dionale Non fosse altro per­
ché la trattativa per attrarre 
sempre nuove nsorse da inca­
nalare nei meccanismi di pro­
duzione del consenso al siste­
ma dominante nel Mezzogior­
no - di cui la De è il principa­
le protagonista, è stato ripetu­
to più volte ad Avellino - è il 

frutto di una trattativa pnvata 
fra potentati locali e i loro 
protetton «centrali». Ma non è 
questo - o almeno solo que­
sto - il punto. Un'analisi at­
tenta del decennio Ottanta 
porta a ritenere che il Mezzo-
glono è stato «sacrificato» alla 
scelta d| sostenere la ristruttu­
razione nei «punti forti» del si­
stema- secondo la Cee nel pe­
riodo 1981-86 ai setton in crisi 
sono andati aiuti pubblici per 
3800 miliardi in media all'an­
no cioè, aggiunge la Svimez, il 
70 per cento di quello che è 
andato a sostegno dello svi­
luppo del Sud. Dice Reichlìm 
«Mentre il meglio dell'intelli­
genza meridionale discuteva 
sulla 64 (la legge per il Mez­
zogiorno, ndf) prigioniera di 
una visione vetero statalista e 
velerò keinesiana, lo Stato ita­
liano consegnava alle politi­
che monetarie le vere scelte 
allocative delle nsorse e la di­
rezione effettiva del processo 
di ristrutturazione Gli aiti tassi 
di interesse sul capitale e il 
cambio forte hanno mutato le 
convenienze di mercato, 
spiazzando gli investimenti 
diffusivi (e a rendimento non 
immediato per il Mezzogior­
no appunto) soffocando i ger­
mi dell'industnalizzazione» 

Non è stata una politica 
lungimirante, l'Italia si avvia al 

mercato unico europeo con 
problemi di bilancio e di squi­
librio territoriale gravissimi. 
Ma proprio in quegli anni il 
Mezzogiorno viveva quel sen­
so di abbandono che, come 
ha ricordato Gerardo Chiaro-
monte, ha costituito il terreno 
fertile per il diffondersi di 
quell'unanimismo che serviva 
al sistema di potere dominan­
te nel Mezzogiorno per attrar­
re e distnbuire nsorse. 

Ora è il momento di com­
battere con tutta la forza di­
sponibile questo sistema che 
dissipa risorse e corrode la 
democrazia, Il nodo dello Sta­
to è dunque il cardine del 
«nuovo meridionalismo» del 
Pei SÌ tratta, a ben vedere, di 
una questione molto com­
plessa perché il groviglio di in­
teressi che si è coagulato at­
torno alla spesa pubblica ha 
cementato un sistema che si 
difenderà con le unghie e con 
i denti Ma il non più rinviabile 
risanamento del bilancio pub­
blico (è di questi giorni l'ac­
corata testimonianza in Parla­
mento del governatore della 
Banca d'Italia) e l'allarme de­
mocratico danno una mano a 
quest'opera di cambiamento 
Questo è, comunque, il mes­
saggio che viene dall'assise 
del comunisti del Mezzogior-

Da Firenze contro il governo 

Quarantuno sindaci 
si appellano a Cossiga 
«*• ROMA. Quarantuno sinda­
ci comunisti della provincia di 
Firenze hanno scritto a Cossi­
ga. Un atto solenne per una 
denuncia di nlevante impor­
tanza i prowedimenu del go­
verno in tema di finanza loca­
le e di tagli al trasporto pub­
blico hanno assestato un col­
po pesantissimo ai Comuni. 
«Non'riusciamo più - dicono 
senza mezzi termini - a far 
fronte ai nostn compiti di am­
ministratori* Ci si trova in so­
stanza «allo stremo.. L'iniziati­
va è stata presentata ieri matti-
na alle Botteghe oscure nel 
corso di una conferenza stam­
pa alla quale ha partecipato 
Gavino Anglus, responsabile 
enti locali del Pei. 

Proprio Angius ha allargato 
il significato della denuncia ai 
temi istituzionali, al centro 
delle polemiche di questi gior­
ni., Bene ha fatto - ha detto 
Angius - il presidente della 
Camera Nilde lotti a denun­
ciare il grave ritardo dell'intera 
materia delle riforme istituzio­
nali. Ma - ha continuato - noi 
aggiungiamo che ciò avviene 
per esclusiva responsabilità 

delle forze di maggioranza e 
del governo che pure aveva 
fondato il propno programma 
sul dispiegamelo della sta­
gione delle riforme istituziona­
li. 

Ma tdmiamo alla clamoro­
sa denuncia dei 41 sindaci co­
munisti della provincia di Fi­
renze. «Non esitiamo ad affer­
mare - scrivono - che siamo 
di Ironie a elementi vessatori 
nei confronti dei Comuni, più 
che a proposte di riforma ci 
troviamo di fronte a provvedi­
menti iniqui e socialmente in­
giusti». Le politiche del gover­
no, Infatti, «da un lato assesta­
no un duro colpo allo Slato 
sociale e a quei cittadini che 
più hanno necessità di presta­
zioni pubbliche rese con equi­
tà, e dall'altro riducono all'im­
potenza i Comuni che pure in 
questi anni hanno promosso il 
40% degli investimenti di tutlo 
il comparto pubblico., 

Nel corso della conferenza 
stampa, Angius ha informato 
che Cossiga ha accolto con 
grande disponibilità la lettera 
degli amministraton e che ri­

sponderà ai firmatari, richia­
mandosi con ogni probabilità 
al messaggio che rivolse al 
paese in occasione del suo 
giuramento. Molto probabil­
mente il capo dello Stato de­
ciderà di rimettere il carteggio 
al presidente del Consiglio per 
le conseguenti decisioni. 

L'insoddisfazione per i 
provvedimenti finanziari del 
governo aveva già prodotto 
nel grami scorsi vivaci polemi­
che In seno all'Associazione 
dei Comuni che, per Tocca-
sione, giunse a votare 1n un 
suo consiglio nazionale due 
documenti diversi, uno del Pei 
e uno delle forze dì maggio­
ranza Anche l'Unione delle 
Province ha espresso le prò 
prie riserve. In particolare l'uf­
ficio di presidenza dsll'Upi si 
è pronunciato esplicitamente 
contro l'ormai famosa Impo­
sta comunale sull'esercizio di 
arti e professioni Preoccupa­
zione ha espresso anche II 
presidente dell'Upt Alberto 
Brasca ha espressa anche per 
la grave contrazione degli In­
vestimenti riservati agli enti lo­
cali. DO.OA 
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